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TESTO

320/05  Democrazia: uno strumento, non una soluzione dei problemi


In Memoria e identità (Milano, Rizzoli, 2005), Giovanni Paolo II, mentre riconosce che «la tendenza contemporanea si [orienta] decisamente verso il sistema democratico come meglio rispondente alla natura razionale e sociale dell’uomo e, in definitiva, alle esigenze della giustizia sociale» (p. 156), afferma anche che «in ogni caso, l’etica sociale cattolica appoggia, in linea di principio la soluzione democratica […]. Si è tuttavia  lontani – è bene precisarlo – dal "canonizzare" questo sistema […]. Presupposto indispensabile di ogni soluzione [di ogni forma di esercizio del potere] è, comunque, il rispetto delle norme etiche fondamentali» (p. 157-158).
Infatti una forma di esercizio del potere è uno strumento, un mezzo, non un fine; e ogni strumento è ambivalente: i risultati dipendono dall’uso che se ne fa. L’energia nucleare può servire per illuminare una città oppure per distruggerla!

Oggi, che la democrazia è divenuta un «atteggiamento mentale e costume» (p. 155), non può essere scambiata con la convivenza civile, o essere sopravalutata rispetto alla convivenza civile e l’ordine esteso «che si riferisce a ciò che supera di gran lunga l’ambito della nostra comprensione, dei nostri scopi e desideri e delle nostre percezioni sensoriali, e a ciò che incorpora e genera conoscenza che nessuna mente individuale o nessuna organizzazione potrebbe inventare o possedere» (Friedrich A. von Hayek, La presunzione fatale, Milano, Rusconi, 1997, p. 128. La sottolineatura è dell’Autore). 
Infatti «tocchiamo a questo punto una questione di essenziale importanza per la storia dell’Europa del XX secolo. Fu un parlamento regolarmente eletto ad acconsentire alla chiamata di Hitler al potere nella Germania degli anni Trenta; fu poi lo stesso Reichstag che, con la delega dei pieni poteri (Ermächtigungsgesetz) a Hitler, gli aprì la strada per la politica d’invasione dell’Europa, per l’organizzazione dei campi di concentramento e per l’attuazione della cosiddetta "soluzione finale" della questione ebraica, cioè l’eliminazione di milioni di figli e figlie d’Israele» (pp. 161-162).

Pertanto «ci si deve interrogare, all’inizio di un nuovo secolo e di un nuovo millennio, circa alcune scelte legislative decise nei parlamenti degli odierni regimi democratici. Il riferimento più immediato è alle leggi abortiste. Quando un parlamento autorizza l’interruzione della gravidanza, consentendo la soppressione del nascituro, commette un grave sopruso nei confronti di un essere umano innocente e privo, oltre tutto, di qualsiasi capacità di autodifesa. I parlamenti che approvano e promulgano simili leggi devono essere consapevoli di spingersi oltre le proprie competenze e di porsi in palese conflitto con la Legge di Dio e con la legge di natura» (p. 162).
Come può succedere che un mero strumento diventi un fine? Nelle monarchie e nelle oligarchie questo succede quando, ai valori e alla Legge di Dio, si sostituisce la volontà del sovrano o del gruppo al potere.
Nelle democrazie questo avviene perché ai valori e alla Legge di Dio si è sostituita la ragione umana: «Nel corso degli anni si è venuta formando in me la convinzione che le ideologie del male sono profondamente radicate nella storia del pensiero filosofico europeo. Devo qui far riferimento ad alcuni fatti collegati con la storia dell’Europa e, in particolare, con quella della cultura in essa dominante. Quando venne pubblicata l’Enciclica sullo Spirito Santo, alcuni ambienti in Occidente reagirono negativamente e in modo piuttosto vivace. Da dove scaturiva tale reazione? Proveniva dalle stesse fonti dalle quali, oltre duecento anni prima, era scaturito il cosiddetto illuminismo europeo […] Dopo Cartesio, la filosofia diventa una scienza del puro pensiero: tutto ciò che è esse [essere] – sia il mondo creato che il Creatore – rimane nel campo del cogito, come contenuto della coscienza umana. La filosofia si occupa degli esseri in quanto contenuti della coscienza umana, e non in quanto esistenti fuori di essa. […] In questo modo crollarono anche le basi della "filosofia del male". Il male infatti, in senso realistico, può esistere soltanto in relazione al bene e, in particolare, in relazione a Dio, sommo Bene. Proprio di questo male parla il Libro della Genesi. E’ in questa prospettiva che si può comprendere il peccato originale, e anche ogni peccato personale dell’uomo. Ma questo male è stato redento da Cristo mediante la croce. Più precisamente è stato redento l’uomo, che per opera di Cristo è divenuto partecipe della vita di Dio. Tutto questo, il grande dramma della storia della salvezza, nella mentalità illuminista era sparito. L’uomo era rimasto solo: solo come creatore della propria storia e della propria civiltà; solo come colui che decide di ciò che è buono e di ciò che è cattivo, come colui che esisterebbe ed opererebbe etsi Deus non daretur - anche se Dio non ci fosse.
Se l’uomo può decidere da solo, senza Dio, ciò che è buono e ciò che è cattivo, egli può anche disporre che un gruppo di uomini debba essere annientato. Decisioni di questo genere furono prese, ad esempio, nel Terzo Reich  […] dal partito comunista in Unione Sovietica e nei Paesi soggetti all’ideologia marxista […].
A questo punto non si può fare a meno di toccare una questione oggi più che mai attuale e dolorosa. Dopo la caduta dei regimi costruiti sopra ideologie del male, in quei Paesi le forme di sterminio nominate poc’anzi sono di fatto cessate. Permane tuttavia lo sterminio legale degli esseri umani concepiti e non ancora nati. E questa volta si tratta di uno sterminio deciso addirittura da Parlamenti eletti democraticamente, nei quali ci si appella al progresso civile delle società e dell’intera umanità. Né mancano altre gravi forme di violazione della Legge di Dio. Penso, ad esempio, alla forti pressioni del Parlamento europeo perché le unioni omosessuali siano riconosciute come una forma di alternativa di famiglia, a cui competerebbe anche il diritto di adozione. E’ lecito e anzi doveroso porsi la domanda se qui non operi ancora una nuova ideologia del male, forse più subdola e celata, che tenta di sfruttare, contro l’uomo e contro la famiglia, perfino i diritti dell’uomo.
Perché accade tutto questo? Qual è la radice di tali ideologie post-illuministe? La risposta, in definitiva, è semplice; questo avviene perché è stato respinto Dio quale Creatore, e perciò quale fonte della determinazione di ciò che è bene e di ciò che è male. E’ stata rifiutata la nozione di quanto, in modo più profondo, ci costituisce esseri umani, cioè la nozione di natura umana come "dato reale", e in suo luogo è stato posto un "prodotto del pensiero" liberamente formato e liberamente mutabile a seconda delle circostanze» (pp. 18-25), deciso dalla maggioranza di votanti.

Qual è il nostro impegno educativo?

Riportiamo a commento, il punto 5.3, Sintesi da operare, del Progetto educativo nazionale delle Scuole Salesiane d’Italia:
	Nella situazione attuale, i criteri operativi indicati vengono attivati dalla scuola e dalla formazione professionale salesiane per affrontare le sfide evidenziate dal discernimento delle nostre comunità educative. Soprattutto l'irrilevanza della fede nella vita e nella cultura, che fa diventare i giovani indifferenti o estranei al mondo religioso, rende insignificante la domanda su Dio, svuota lo stesso linguaggio religioso del suo significato e tende a vanificare ogni impegno di educazione integrale e di evangelizzazione.

Le nostre comunità educative, quindi, ripensano, in vista dell'educazione alla fede, sia il senso globale della cultura e del lavoro, sia l'atteggiamento positivo verso la conoscenza e la novità delle scoperte operate dall'uomo, sia l'insegnamento  delle singole discipline e aree culturali, delle quali pongono in evidenza criticamente l'apporto della Rivelazione e dell'esperienza di fede come aspetto rilevante della realtà attraverso alcune sintesi.

5.3.1 La sintesi tra cultura e fede  viene operata attraverso l'integrazione dei diversi contenuti del sapere, dell'agire e del fare umano, specificati nelle varie discipline scolastiche e aree professionali, alla luce del messaggio evangelico.

Essa scaturisce da una fede che genera cultura e si sviluppa attraverso alcune mediazioni:

- l'apertura agli indefiniti orizzonti sensibili, spirituali e di fede, della conoscenza umana;

- la formalizzazione dei gradi  del  sapere in continua evoluzione e un corrispondente sviluppo, con pari dignità culturale e scientifica, degli orizzonti religiosi e di fede, della conoscenza originata dalla Rivelazione, della cultura religiosa e delle discipline teologiche;

- la riaffermazione della dignità culturale e scientifica della conoscenza pratica e della ricerca della sapienza, superando diffuse e acritiche riduzioni del sapere;

- la riscoperta del valore conoscitivo del fare e del produrre umano come processo che mette in relazione i dati ricevuti, beni e tecniche, con bisogni nuovi e domande future, in un'attività intrinsecamente dinamica di informazione e comprensione del dato;

- il ricupero del momento pratico, e non meramente applicativo, di ogni realizzazione tecnologica, da operare con creatività e con tentativi personali, per capire meglio all'interno il fenomeno delle nuove tecnologie; la reintegrazione della dimensione umana del lavoro, come produzione dipendente da un giudizio di coscienza e di scelta, non unicamente esecutivo ed economico;

- la considerazione dell'ecologia umana e dell'ecologia sociale del lavoro, cioè il rispetto della struttura naturale e morale delle persone e dell'intenzione originaria di bene con cui Dio ha donato l'uomo a se stesso;

- l'approccio al creato, speculativo, pratico e operativo, che salvaguardi e incrementi l'opera di Dio per tutti gli uomini di tutti i tempi e ricomponga la personalità umana nella sua unità integrale;

- la vocazione della conoscenza e della cultura, e della loro comunicazione all'annuncio della verità.

Ne conseguono alcune indicazioni operative:

- la qualificazione  dell'insegnamento della religione come momento importante di formazione culturale. A questo fine vanno garantiti il giusto orientamento e una scansione criticamente fondata e organica dei contenuti, due ore nell'orario settimanale delle lezioni, la formazione e l'aggiornamento degli insegnanti e la continuità didattica;

- una conseguente ristrutturazione disciplinare  dei vari contenuti del sapere umano, secondo i criteri operativi definiti;

- una corrispondente elaborazione di un piano di studi ispirato cristianamente.

5.3.2 La sintesi tra professione e fede  viene operata attraverso l'attivazione di processi di insegnamento e di apprendimento inter-disciplinari, teorici e pratici, e le specializzazioni rispondenti all'evoluzione del mercato, all'avanzamento delle tecnologie da valorizzare, alla configurazione socio-economica del territorio, orientate al possesso e all'esercizio di competenze formalizzate, socialmente e giuridicamente riconosciute e concepite come valore, come vocazione personale, come impegno sociale e modalità di un apporto qualificato alla Chiesa e alla società civile.

La professione viene concepita come aiuto all'uomo allo scopo di fare un'autentica e concreta esperienza della sua personalità e non deve venire alienata in una rete di false e superficiali soddisfazioni con la perdita di un valido senso dell'esistenza. Vi sono esigenze umane importanti che sfuggono alla logica di mercato; beni che, per loro natura, non si possono e non si debbono svendere o comperare, e forme di proprietà, come la conoscenza, che non possono essere distrutte.

Avviare i giovani a questa professionalità, conforme alle loro attitudini, costituisce una forma di effettiva azione preventiva, secondo i criteri adottati da Don Bosco per la formazione dei giovani poveri ed emarginati del suo tempo.

5.3.3 La sintesi tra fede e vita viene operata accogliendo sempre più responsabilmente la propria vita, fino ad incontrare gioiosamente il Signore di questa vita, e crescere nella consapevolezza e nella partecipazione dell'esperienza salvifica e di ciò che essa comporta.

L'integrazione tra fede e vita richiede:

- una struttura  di personalità sufficientemente unificata intorno ai valori evangelici;

- il rispetto della funzione normativa della fede;

- la stabilizzazione  di un'identità personale, risignificata attorno a Gesù Cristo;

- all'interno di un popolo di credenti.

Il riferimento a Gesù Cristo, facendosi progressivamente esplicito e interiorizzato, si manifesta in tutte le dimensioni della vita: comunitaria, sociale e politica, si esprime nella mentalità, nella vita quotidiana, nella presenza comunitaria e nella spiritualità e porta ad assumere precise responsabilità nella costruzione di una società rinnovata.

Testimoniando questa integrazione nella propria persona, gli educatori delle scuole e dei centri di formazione professionale insegnano ciò che vivono e vivono ciò che insegnano; tendono a promuovere nell'alunno una personale sintesi tra fede e vita e si impegnano a creare nell'ambiente della comunità scolastica e formativa, nel complesso delle relazioni didattiche ed extradidattiche e nella gestione dei rapporti professionali un clima, che lo aiuti a progredire nel cammino di educazione integrale, a vivere la sua fede in maniera sempre più matura e ad acquisire gradatamente un atteggiamento che gli acconsenta di assumere le responsabilità del suo battesimo.




321/05  Formazione dei docenti: una proposta ragionevole


Schema di decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali in materia di formazione degli insegnanti, ai sensi dell'articolo 5 della legge 28 marzo 2003, n. 53. Personale docente delle scuole paritarie.
DOCUMENTO CONDIVISO DAI RAPPRESENTANTI LE SCUOLE PARITARIE
OSSERVAZIONE GENERALE
L'articolo 33 della Costituzione prevede che con il termine abilitazione si intende l'idoneità di un soggetto, accertata con il superamento di un Esame di Stato, all'esercizio di una professione e non una procedura finalizzata alla assunzione in una pubblica amministrazione. Dovendo distinguere i tre momenti (laurea, abilitazione ed assunzione nei ruoli dello Stato), la formulazione di cui all'articolo 3 comma 6 risulta di difficile comprensione ed apparentemente contrastante con i principi generali dell'ordinamento e con il citato art. 33 della Costituzione.
IPOTESI DI CONTENUTI DI EMENDAMENTO (fatta salva l'osservazione generale di cui sopra)
1. L'abilitazione all'insegnamento conseguita ai sensi delle norme vigenti all'entrata in vigore del presente decreto costituisce requisito di cui all'articolo 1 comma 4 lettera g della legge n. 62/2000.
2. Occorre incrementare con decreto del Ministro, e comunque con percentuale non inferiore al 10%, il numero dei posti per l'accesso ai corsi di laurea magistrale, in modo che programmazione triennale della formazione di personale docente tenga conto anche delle esigenze delle scuole paritarie; allo scopo occorrerà inoltre tenere conto della rilevante consistenza della scuola paritaria dell'infanzia, privata e degli enti locali.
3. I soggetti gestori delle scuole paritarie scelgono i docenti abilitati di cui al presente decreto, senza vincolo dell'ordine delle graduatorie; gli enti pubblici che gestiscono scuole paritarie attivano le procedure previste dai loro ordinamenti riservandole al personale abilitato secondo le modalità di cui al presente decreto.
4. I docenti inseriti nelle graduatorie del personale abilitato, che abbiano titolo per la nomina nei ruoli dello Stato, possono optare per l'insegnamento nella scuola paritaria, per un periodo di almeno cinque anni, senza perdere il diritto all'assunzione nel ruolo statale,
5 . I docenti di ruolo nelle scuole statali hanno diritto di essere collocati in aspettativa, utile ai fini della carriera, per un periodo fino a cinque anni, per insegnare nelle scuole paritarie.
6. I docenti abilitati, che abbiano maturato il servizio necessario anche presso scuole paritarie, possono poi iscriversi nelle graduatorie permanenti di cui alla legge n. 124/99.
7. Riformulare l'articolo 2 comma 1 come segue: Il percorso di formazione iniziale dei docenti, affidato alle università e alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, è preordinato all'insegnamento nelle scuole del sistema nazionale di istruzione.
I rappresentanti delle scuole paritarie:
PERRONE-FIDAE       
TRANI-FISM 


CICCIMARRA-AGIDAE 
NEMBRNI-FOE           
SEPIACCI-ANINSEI
322/05  Discipline e monte ore del Secondo Ciclo
Non è il numero di ore di scuola che permette agli studenti di apprendere di più e meglio: a dimostrarlo, se non fosse sufficiente l’esperienza quotidiana e il buon senso, basterebbe il confronto tra Italia e Finlandia, che nella scuola secondaria non supera le 24-28 ore settimanali di lezione; tuttavia la Finlandia è la prima nei risultati OCSE per i quindicenni, a differenza dell’Italia, che è tra gli ultimi, pur attivando fino a 36 e 40 ore settimanali di lezione.

Nonostante le affermazioni programmatiche, fatte dal Ministro Moratti nella Conferenza nazionale sugli apprendimenti di base (Roma, 9-10 febbraio 2005), di una riduzione del numero di discipline e di ore di insegnamento obbligatorie nel secondo ciclo, il testo dello schema di decreto legislativo per il secondo ciclo documenta che si è ceduto a pressioni non certo disinteressate – ma senz’altro non valide per gli studenti - sia di associazioni disciplinari che di organizzazioni sindacali e di ministeriali: si va dalle 30 + 3 del Liceo classico alle 33 + 3 del Liceo economico, alle 35 del Liceo artistico e alla 37 del Tecnologico!
Alcune piste di soluzione

Partiamo, per esempio, da un aspetto dello studio delle lingue. Nel Liceo classico è attivato lo studio delle lingue seguenti:
· Lingua e letteratura italiana
· Lingua e cultura latina

· Lingua e cultura greca (non ho ancora compreso perché non si studi la lingua e la cultura greca nell’evoluzione storica fino alla contemporanea!)
· Lingua inglese

· Lingua comunitaria 2 (attività e insegnamenti obbligatori a scelta dello studente).

La domanda è la seguente: quante ore di insegnamento verranno dedicate complessivamente allo studio della grammatica, sommando le ore che vi vengono dedicate nell’insegnamento di ognuno di queste cinque lingue?
Perché non attivare un insegnamento di grammatica comparata, al quale dedicare una parte (non più di 1/3) delle ore complessive di grammatica previste per le varie discipline? Evidentemente, tutti i docenti interessati dovranno pretendere dagli studenti le competenze grammaticali acquisite attraverso l’insegnamento di grammatica comparata.
Il motivo? Non ci sono docenti preparati.
Un altro motivo? Si diminuiscono le ore di insegnamento e viene occupato un minor numero di docenti!

Però il Piano di Studi Personalizzato viene disatteso
Proseguiamo con l’insegnamento del metodo scientifico e teniamo sempre davanti il quadro orario del Liceo classico.
Secondo una Teoria unificata del metodo è scientifico il metodo della traduzione, dell’interpretazione di un testo, il metodo storico, il metodo della Fisica, delle Scienze naturali, della critica testuale, delle Scienze sociali. In concreto, vengono coinvolte quasi tutte le discipline di studio.
Perché non insegnare una Teoria unificata del metodo con pratica nelle varie metodiche di falsificazione e pretendere da tutti gli studenti le competenze acquisite attraverso l’apprendimento e la pratica delle metodiche legate alla singole discipline di studio?
Il motivo? Non ci sono docenti preparati.

Un altro motivo? Si diminuiscono le ore di insegnamento e viene occupato un minor numero di docenti!

Però il Piano di Studi Personalizzato viene disatteso

Il metodo di studio è, evidentemente, un insegnamento pluridisciplinare. Perché non farlo apprendere? Una visione metacognitiva comprende sia la dimensione metacognitiva che il controllo dei processi cognitivi attivati. Perché non pretendere da tutti gli studenti le competenze acquisite attraverso l’apprendimento e la pratica del metodo di studio?
Il motivo? Non ci sono docenti preparati.

Un altro motivo? Si diminuiscono le ore di insegnamento e viene occupato un minor numero di docenti!

Però il Piano di Studi Personalizzato viene disatteso

Infine, i processi di insegnamento e di apprendimento dovranno essere attivati progressivamente in situazioni didattiche virtuali. Persino le Indicazioni nazionali sul primo ciclo (Allegati al DLvo n. 59/2004) hanno proposto che la scelta dell’alfabetizzazione informatica degli studenti possa avvenire, non attraverso una disciplina di studio specifica, ma per mezzo dei processi di insegnamento e di apprendimento attivati da tutti docenti. Si può procedere gradualmente: ciò che viene appreso dagli studenti attraverso l’insegnamento di un docente professionalmente preparato, viene richiesto e attivato tempestivamente da tutti gli altri docenti (che, si suppone, siano all’altezza e abbiano conseguito almeno la patente europea ECDL!).
La reazione degli insegnanti alla situazione didattica virtuale è analoga a quella descritta da Platone nel tempo, nel quale è stata introdotta in Atene la scrittura (V secolo avanti Cristo). Platone scrive contro l’adozione della scrittura, perché questa sembra mettere da parte il docente; però … scrive i dialoghi!

Il motivo? Non ci sono docenti preparati.

Un altro motivo? Si diminuiscono le ore di insegnamento e viene occupato un minor numero di docenti!

Però il Piano di Studi Personalizzato viene disatteso

Ho portato alcuni esempi di comprensione immediata. Esistono ulteriori e indefinite possibilità per una didattica breve.

Una nuova teoria generale della conoscenza umana
Ciò che impedisce di percepire persino il problema che stiamo presentando non è semplicemente la competenza disciplinare o pluridisciplinare necessaria per una didattica breve, ma una teoria generale della conoscenza illuminista, razionalista, che ritiene la ragione umana in grado di pervenire a conoscenze definitive, fondate, certe.

Questa teoria generale della conoscenza umana identifica l’uomo con le sue idee, ritiene che chi sa sia anche saggio e perfetto. Infatti chi sa è anche in grado di agire; e chi sa è in grado certamente di insegnare.

L’uomo, condotto da una tale teoria generale della conoscenza umana, non è neppure sfiorato dal dubbio di un rapporto problematico tra teoria e pratica, teoria e applicazione; non si confronta con la realtà e non ha ancora appreso che la conoscenza anche di un grammo solo di realtà richiede tempi indefiniti, un numero indefinito di menti per affrontarne gli indefiniti punti di vista o di osservazione.

Una distinzione disciplinare, utile per descrivere le metodiche di falsificazione delle varie teorie, è in continua evoluzione.
Supporre che chi conosce le varie discipline (soprattutto i contenuti di esse) sia una persona realizzata, significa essere condannato da una parte all’immobilismo e, dall’altra, all’impotenza: chi è in grado di apprendere tutti i contenuti di tutte le discipline in continua evoluzione?

Una teoria generale della conoscenza umana limitata, fallibile e sempre perfettibile, quale è emersa dall’epistemologia del secolo scorso, permette di comprendere non solamente l’impossibilità di apprendere le varie conoscenze umane, che sono in continua evoluzione e procedono con un ritmo incalzante, ma anche che tali conoscenze «nessuna mente individuale o nessuna organizzazione potrebbe inventare o possedere» (Friedrich A. von Hayek).
Pertanto dobbiamo avventurarci nella complessità del processo conoscitivo umano competente, sostenuto da una Teoria unificata del metodo, che permettano di comprendere che:

· l’uomo non è le conoscenze che ha in mente, anche se queste sono strumenti molto importanti

· l’uomo che conosce non è, per questo, in grado di agire o di insegnare: chi conosce solamente non è un uomo realizzato;

· conosce pienamente chi controlla i processi conoscitivi che attiva, li confronta nel confronto con la realtà, perviene ad intervenire in forma sempre perfettibile sulla realtà in continua evoluzione …

Al di là degli interessi di parte, è di una teoria generale della conoscenza umana completamente diversa – limitata, fallibile e sempre perfettibile – che tutti abbiamo bisogno, oltre a pervenire  a strutturare insieme e attivare insieme il percorso formativo che faranno gli studenti con l’apporto di tutte le attività di insegnamento (Piano di Studio Personalizzato), nel rispetto delle metodiche disciplinari: dobbiamo arrivare ad una didattica per problemi.
Il mondo è cambiato; non vogliamo ammetterlo per inerzia e veniamo tagliati fuori dalla Storia umana. Come docenti, rischiamo di non educare gli studenti.
323/05  Scuole italiane: verso la certificazione delle competenze degli studenti


Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici, Prot. n. 4393 in data 13 maggio 2005

Il testo, che proponiamo, documenta l’intenzione del MIUR – si fa per dire: delle persone che lo dirigono – di procedere verso la certificazione delle competenze acquisite dagli studenti.
DIPARTIMENTO PER L'ISTRUZIONE
Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici
Area Autonomia - Uff. VI
Prot. n. 4393
Roma, 13 maggio 2005
Oggetto: progetto R.I.So.R.S.E. - nuovo affidamento di ricerca agli IRRE sul tema del Port-folio delle competenze dello studente

Nella logica della ricerca-azione che caratterizza la conduzione del progetto R.I.So.R.S.E., rivolto allo studio delle diverse applicazioni, presso le istituzioni scolastiche, delle innovazioni introdotte dalla Riforma e dei suoi elementi portanti, si ritiene debba rientrare anche una nuova attività, della quale si avverte in particolare l'urgenza, riguardante più propriamente l'individuazione e la definizione degli elementi fondamentali e imprescindibili che ogni Portfolio dello studente dovrà contenere, in quanto effettiva certificazione di competenze.

Si ritiene che gli elementi indispensabili del documento debbano essere frutto non di astratte teorizzazioni, quanto, piuttosto, debbano emergere dalla effettiva osservazione delle esperienze realizzate dalla stessa capacità progettuale delle scuole le quali sono, attualmente, oggetto di uno studio di più attento e 'ravvicinato' da parte degli esperti di R.I.So.R.S.E., impegnati nella raccolta ragionata dei dati per la stesura del secondo Rapporto nazionale.
Si affida agli IRRE pertanto, attraverso i referenti del progetto di R.I.So.R.S.E., l' ulteriore compito di rintracciare e raccogliere sul campo quante più esperienze significative riguardo a questa particolare, nuova attività introdotta dalla Riforma - sia per la scuola primaria sia per la scuola secondaria di I grado - e a fornirle, unitamente agli altri prodotti richiesti per il progetto, corredate di un documento di analisi e riflessione da parte del proprio IRRE di riferimento.
Sarà poi compito degli Organismi centrali del Progetto realizzare una sintesi ragionata delle diverse esperienze che, elaborata successivamente a cura dell' Amministrazione centrale possa confluire in modelli significativi da rimettere alla libera valutazione di tutte le istituzioni scolastiche.
Si insiste sulla rilevanza e sulla indubbia, diffusa utilità della iniziativa e si ringrazia per quanto sarà fatto per condurla felicemente a termine.

IL DIRETTORE GENERALE
Silvio Criscuoli
	
	Destinatari

Ai Presidenti e Direttori degli Istituti
Regionali di Ricerca Educativa
LORO SEDI
Ai Referenti IRRE del
Progetto R.I.S.o.R.S.E.
LORO SEDI
Al Presidente e Direttore
dell'Istituto Nazionale
di Documentazione
per l'Innovazione e la
Ricerca Innovativa
FIRENZE


324/05  Dagli indicatori alle competenze (VI)
Abbiamo sviluppato la descrizione dei requisiti (conoscenze e abilità) per valutare e misurare il possesso di una competenza ed abbiamo approfondito il rapporto tra valutazione e previsione.

Successivamente abbiamo definito il percorso dai requisiti agli indicatori.

Ora ci rimane da descrivere l’ulteriore percorso: dagli indicatori alle competenze.
La domanda che ci poniamo è la seguente: quali indicatori possono essere misurati per osservare professionalmente il possesso di una competenza?

Partiamo da una esemplificazione: mettiamo a confronto l’analisi delle abilità per la valutazione professionale di una competenza, secondo i quesiti da noi proposti, e i requisiti per la valutazione della performance di una competenza proposti da un consiglio di classe dell’ultimo anno di una scuola secondaria superiore.
	L’analisi delle abilità 
per la valutazione professionale 

di una competenza
(quesiti)
	Valutazione della performance
di una competenza

(requisiti)

	Vengono ora elencate le domande che strutturano la nostra analisi delle abilità in vista della valutazione di una competenza:

· quali forme di conoscenza la persona competente ha effettivamente sviluppato nel processo competente attivato (bisogno, problema, teoria, critica, prestazione)?

· quali saperi di sfondo sono intervenuti nel processo, attivato dalla persona competente in vista della prestazione erogata? 

· a quali fonti della conoscenza ha attinto? 

· con quale metodologia si è accostato ad esse?

· la persona competente come ha individuato e tematizzato le attese, fecondate dal vissuto, in problemi logici, cioè come li ha strutturati in termini di contraddizione tra asserti stabiliti?

· quali teorie esplicative di tali problemi ha elaborato ed a quale livello di elaborazione?

· quali abilità sono state documentate nella predisposizione delle metodiche di falsificazione della teoria esplicativa sono? 

· quale progetto di servizio o di prestazione o di prodotto è stato effettivamente messo in opera?

· come la persona competente ha fatto conoscere al destinatario della prestazione l'opportunità che gli viene offerta?

· quali forme di comunicazione ha attivato?

· quale razionalità o bontà ha documentato il processo competente attivato?

· quale bontà ha documentato il fine esterno del processo competente, cioè quale razionalità dei mezzi è stata effettivamente attivata?

· quale bontà ha il fine voluto soggettivamente dall’agente del processo competente messo in atto? (problema educativo)

· quali controlli sono stati messi in opera dall’agente nell’attivazione del processo competente, che viene valutato?

· con quale performance?

Ogni risposta a queste domande può venire sottoposta ad una misurazione quantitativa, per mezzo di indicatori, cioè di requisiti (proposte di valutazione) validati. 


	Quando si ragiona in termine di competenze, non si può non valutare la performance di colui che eroga una prestazione, che è soggetta, tra l’altro, al logorio del tempo.

Ci esprimiamo con una esemplificazione.

Se, per esempio, da un alunno di 18 anni esigiamo una competenza come la seguente: «presentazione, ad un gruppo di turisti di lingua straniera, delle opere artistiche più significative del territorio», tale prestazione va valutata non solamente attraverso le abilità descritte sopra, ma nella performance che deve assicurare l’alunno stesso.

A questo scopo proponiamo alcuni indicatori di performance relativi a tale prestazione.: 

· puntualità;

· abbigliamento e comportamento adeguati alla situazione;

· controllo emozionale;

· presentazione disinvolta e cordiale, ed anche essenziale ,di sé;

· padronanza delle conoscenze attraversata da connotazioni di scelte valoriali;

· individuazione delle conoscenze possedute dal gruppo sull’argomento;

· valorizzazione degli interessi e delle curiosità dei membri del gruppo, coinvolgimento ed entusiasmo nella relazione comunicativa;

· utilizzo di espressioni colloquiali e di registri linguistici diversi per mantenere alto il livello di attenzione;

· attenzione ai bisogni delle persone;

· attenzione al contesto culturale di appartenenza e ai valori dei membri del gruppo;

· silenziosa testimonianza di rispetto della fede religiosa durante la presentazione di luoghi sacri;

· attivazione del dialogo sulle attese;

· evocazione degli elementi più significativi evidenziati.




Ci sembra che si possa affermare che trovi corrispondenza quanto riportato in neretto:

· nella colonna a destra viene sviluppato quanto indicato in neretto nella colonna a sinistra

· nella colonna a sinistra viene indicato in neretto quanto si deve ulteriormente sviluppare per rispondere ai quesiti presentati nella colonna a sinistra.
Il confronto è significativo perché documenta come, senza una visione sistematica, sia difficile rilevare il processo conoscitivo competente. Infatti, nella colonna a sinistra viene rilevato il processo competente, che è alla base della prestazione, ritenendo meramente sufficiente il controllo delle conoscenze espresse dalla guida del gruppo turistico nella sua esposizione.

Dagli indicatori alla competenza

Quando i requisiti sono validati e trasformati in indicatori, si perviene alla identificazione degli indicatori che possono essere misurati per osservare professionalmente il possesso di una competenza.

Come abbiamo proposto, la competenza viene valutata professionalmente con l’osservazione della prestazione e la misurazione degli indicatori: si devono identificare gli indicatori che misurano una competenza determinata, quale quella che noi abbiamo presentato.

Il compito consiste nel definire i requisiti, che descrivono una competenza, e nel validare tali requisiti per trasformarli in indicatori; abbiamo documentato come siano necessari vari indicatori da misurare per pervenire alla valutazione di una competenza.

Un problema: conviene valutare la percentuale di incidenza di un indicatore su una competenza? Per esempio, il requisito, non ancora validato: «utilizzo di espressioni colloquiali e di registri linguistici diversi per mantenere alto il livello di attenzione», quale incidenza si ritiene abbia nel documentare il possesso della competenza presentazione, ad un gruppo di turisti di lingua straniera, delle opere artistiche più significative del territorio?

In altre parole, è quantificabile questa incidenza, fino ad esprimerla in percentuali distinte per i vari indicatori?
La risposta può essere data attraverso una sperimentazione significativa.
Dagli indicatori alle competenze 
Si possono verificare i casi seguenti:

· una competenza viene osservata e valutata per mezzo della misurazione di più indicatori

· un indicatore può realizzare più competenze, pur incidendo in forme diverse.

Il primo caso è rappresentato da quanto abbiamo proposto: una competenza è valutata, osservando e misurando più indicatori.

Il secondo caso affronta il problema degli indicatori (abilità e conoscenze) trasversali, che non sono competenze, come abbiamo spiegato con l’esempio dell’ISFOL. 
325/05  La durata dell’UA
	[5] la durata dell’UA: in numero di ore e in rapporto al monte ore annuale, stabilito nel POF, secondo le disposizioni di legge (statale e regionale) e dell’istituzione scolastica autonoma o libera.




Il problema scientifico da affrontare nasce dalla situazione seguente: il processo di crescita di una persona umana dal concepimento per tutto l’arco della vita è unico. Pertanto la distinzione di varie età, con specifici compiti, e la valutazione della crescita umana, in quanto umana,  non sopporta cesure che non siano nominali, che identifichino alcune dimensioni particolari dello sviluppo.

Da una parte, il processo di crescita di ogni uomo è un processo unico lungo tutto l’arco della vita; dall’altra non possiamo non valutarlo, osservandolo, anche misurandone alcuni indicatori che lo documentano, così come il processo competente.

Prima della documentazione della qualità dello sviluppo del processo conoscitivo umano competente in forma integrale noi rileviamo se e come tale sviluppo è avvenuto.

Successivamente valutiamo a quale livello di qualità tale processo viene sviluppato, evidentemente tenendo presenti i limiti di rilevazione che abbiamo identificato per il processo competente.

Le periodizzazioni dell’età evolutiva sono utili per il rilevamento dello sviluppo del processo competente, sulla base dell’identificazione dei compiti dell’età evolutiva.

Sia per osservare la realizzazione dei compiti dell’età evolutiva che per valutare la qualità dello sviluppo realizzato sono necessari indicatori che, misurati, potranno documentare – in forma limitata, fallibile e sempre perfettibile – lo sviluppo di crescita di una persona.

Tali indicatori devono essere tarati alla specifico tempo di sviluppo secondo i compiti dell’età evolutiva per documentare che:

· lo sviluppo sta avvenendo regolarmente (rispetta i tempi dell’età evolutiva; li precede; è in ritardo)
· lo sviluppo rispetta i compiti dell’età evolutiva (li rispetta, li precede, è in ritardo)
· la persona umana sta attivando processi conoscitivi competenti di qualità

e ciò attraverso indicatori validati.
Dalle conoscenze alle competenze

La visione illuminista portava alla valutazione del possesso delle conoscenze. Su queste era abbastanza facile periodizzare.
Passando alle competenze e, per di più, lungo tutto l’arco della vita, come distinguere periodi per definire la durata di un’unità di apprendimento?

Ancora oggi il problema non si pone tanto per i requisiti cognitivi, che, facilmente, si attardano all’interno della vecchia visione illuminista della conoscenza umana, ma per i requisiti metacognitivi, di comunicazione e di comportamento!
Domanda: posso, nello spazio di un’UA, misurare la crescita soprattutto di questi ultimi requisiti metacognitivi, di comunicazione e di comportamento?
Lo posso fare solamente se sono in possesso di indicatori. Come esempio, bastano osservare le abilità di comunicazione proposte per i vari livelli di apprendimento delle Lingue previsti dalle certificazioni degli enti competenti.

Ogni docente dovrà indicare quanto ritiene opportuno per l’apprendimento della disciplina da lui insegnata; nel Piano di Studi Personalizzato di potrà pervenire ad un accordo collegiale del Consiglio di classe, nel quale ogni docente trovi rispettate e documentate le esigenze dell’insegnamento della propria disciplina.
La nostra proposta è da tempo che un’Unità di apprendimento non superi le 30 ore e i due mesi. In caso contrario risulta quasi impossibile valutare periodicamente gli apprendimenti e lo sviluppo di crescita degli studenti.
326/05  Piemonte: linea soft per abbandonare il buono scuola



Lo slogan: «Più fondi agli istituti pubblici» significa togliere il diritto soggettivo alla libertà di apprendimento e di scelta dei luoghi di istruzione a chi frequenta una scuola a gestione non statale che svolgono un servizio pubblico (legge n. 62/2000, articolo 1, comma 3)

Gli istituti pubblici, dei quali nell’articolo pubblicato su La Stampa (7 giugno 2005), sono istituti a gestione statale che svolgono un servizio pubblico. La legge n. 62/2000, approvata dal precedente Governo, riconosce il servizio pubblico erogato da un’istituzione scolastica paritaria (articolo 1, comma 3). L’attuale Giunta del Piemonte non riconosce il diritto-dovere soggettivo all’istruzione e alla formazione (articolo 1, comma 6, DLvo n. 77/2005) con la libertà di apprendimento e di scelta dei luoghi di istruzione. Mentre coloro che frequentano gli istituti a gestione statale hanno già tutto pagato – si fa per dire, tramite le imposte -, coloro che frequentano istituti a gestione non statale, che svolgono un servizio pubblico, devono pagare due volte l’istruzione:
· la prima volta, per mezzo delle imposte

· la seconda per mezzo della retta.

Il cosiddetto buono scuola tendeva a diminuire il secondo pagamento dell’istruzione!

BILANCIO. SARANNO STANZIATI 90 MILIONI PER LE POLITICHE DI SVILUPPO E PER IL WELFARE

Buono scuola, cambio di rotta «Più fondi agli istituti pubblici» 
La Regione: nei rimborsi anche le spese di trasporto 

inviato a SERRALUNGA D’ALBA 

Buoni scuola, si cambia. L’assessore regionale all’Istruzione, Gianna Pentenero sceglie il seminario di lavoro dell’Unione che si svolge nella tenuta Fontanafredda per annunciare una modifica in due fasi. La prima sarà effettuata in poche settimane e prevede la modifica del regolamento di assegnazione dei buoni scuola con la decisione di introdurre tra le spese da rimborsare anche quelle sostenute per i trasporti. Contemporaneamente, nel bilancio di assestamento sarà effettuato un riequilibrio dei fondi in modo da assegnare più risorse alla scuola pubblica. In un secondo tempo si provvederà a rivedere la legge vera e propria, anche se i cambiamenti serviranno «per garantire il diritto allo studio ad un numero sempre maggiore di famiglie della nostra regione», spiega Pentenero. Un percorso lungo, che dovrà tener conto delle diverse sensibilità all’interno dell’Unione, soprattutto di quelle della Margherita che, come spiega il capogruppo Stefano Lepri, «difenderà il diritto alla parità scolastica». Pentenero si muove in linea con quello che si potrebbe chiamare il «lodo Saitta», cioè la proposta avanzata tre anni fa dall’allora consigliere regionale della Margherita e attuale presidente della Provincia di Torino, che puntava ad allargare la platea dei beneficiari introducendo, oltre al rimborso delle spese d’iscrizione, anche i costi di trasporto ed, eventualmente, di refezione. Spiega l’assessore: «Vista la non facile situazione economica, abbiamo il dovere di sostenere anche economicamente il diritto delle famiglie e dei loro figli all’istruzione. Per questo modificheremo il regolamento attuativo». E al segretario dei ds, Pietro Marcenaro, che nel corso dell’incontro ha chiesto un «segnale concreto di discontinuità in favore della scuola pubblica», - richiesta a cui si sono associati anche i Comunisti Italiani e Rifondazione Comunista - la giunta risponderà prevedendo in sede di bilancio di assestamento più risorse, un paio di milioni di euro, da destinare alle legge sul diritto allo studio. Spiega Gianluca Susta, vicepresidente della Giunta Regionale: «Stiamo predispondendo un bilancio che punta a liberare 80-90 milioni di euro da destinare alle politiche di sviluppo e a quelle sociali. Almeno una ventina di milioni serviranno per la formazione e la riqualificazione, per le politiche per la casa e per l’istruzione». E’ stata l’assessore al Welfare, Angela Migliasso, a sottolineare la necessità di «incrementare le risorse per l'inclusione sociale». Dunque saranno trovate le risorse necessarie per garantire fino ad agosto gli stipendi dei lavoratori socialmente utili e poi aumentare il numero dei cantieri di lavoro. Ma saranno anche «incrementata la dotazione dei fondi per coprire le richieste dei contributi alla locazione». Attualmente il buono-affitto soddisfa il 37 per cento delle richieste presentate. Gli altri 60/70 milioni serviranno per finanziare le politiche di sviluppo. Spiega Susta: «Il Piemonte riceverà dal Governo 60 milioni per la competitività. A queste noi vogliamo aggiungerne altri 60 in modo che sia possibile destinare risorse alle politiche della ricerca, dell’internazionalizzazione e del sostegno all’industria». Ancora Susta: «Puntiamo a rendere operativi anche i 450 milioni del fondo di rotazione che serve per finanziare le imprese. Siamo disponibili ad aumentare fino all’80% la quota di finanziamento, rimborsabile, messo a disposizione dalla regione ma chiediamo un confronto con le associazioni di categoria». Anche in questo campo l’Unione, infatti, punta in qualche modo a cambiare rotta. Alberto Deambrogio, segretario regionale di Rifondazione Comunista, chiede di legare il contributo all’introduzione del «principio della responsabilità sociale dell’impresa». Marcenaro sottolinea la necessità «che le risorse non vengano più concesse a fondo perduto ma è necessario chiedere che le imprese si impegnino a stabilizzare i posti di lavoro». Si lavorerà anche per razionalizzare le società partecipate. L’assessore Andrea Bairati ha presentato uno studio dove si evidenzia che le perdite variano tra i 4 e i cinque milioni, derivanti sopratutto dalla gestione dei parchi tecnologici. La regione giudica «strategici» Enviroment Park e il Bioindutry Park mentre il Virtul Park necessità di una revisione».

327/05  Liberi di educare: quando?  
AGESC, Associazione Genitori Scuole Cattoliche Comunicato Stampa del 6 giugno 2005

LIBERI DI EDUCARE: QUANDO?

Il Consiglio Nazionale dell’Associazione Genitori Scuole Cattoliche, riunitosi il 4 e 5 giugno, ha concluso i lavori partecipando in  Piazza San Pietro alla preghiera dell’Angelus con il Santo Padre Benedetto XVI.

Il saluto rivolto dal Sommo Pontefice all’Associazione è stato motivo per un rinnovato impegno a proseguire nella nostra opera educativa.

Dobbiamo, purtroppo, constatare il persistere nel nostro Paese di una situazione che, di fatto, impedisce ai genitori di poter esercitare il loro diritto fondamentale di essere i primi responsabili dell’educazione dei figli.

In particolare perché:

a) rimane l’inadempienza verso l’effettiva possibilità di scelta  dei genitori del percorso scolastico fra scuole statali e paritarie, a pari condizioni economiche;

b) continuano a non essere erogate le risorse per permettere l’accesso agli studenti portatori di handicap alle scuole paritarie. 

L’avvicinarsi della fine della legislatura non può costituire motivo  per continuare a negare questo diritto di cittadinanza.

La libertà di scelta educativa è un bene irrinunciabile.

Associazione Genitori Scuole Cattoliche

328/05  Una proposta di legge per defiscalizzare le borse di studio
dell’on. Cesare Campa

Sono stato fortemente impressionato dall'episodio riportato dalle cronache dei giornali veneti che riguardava la beffa subita dalla studentessa del liceo scientifico Giordano Bruno di Mestre e, di conseguenza dalla sua famiglia, costretta a subire maggiorazioni fiscali. Come parlamentare, che sente la responsabilità di tutelare i diritti di tutti i veneziani, sono immediatamente intervenuto con la presentazione di una legge che tende proprio ad evitare che episodi, come quello descritto, possano ancora verificarsi. Considero, infatti, un paradosso stridente, che una Borsa di studio, specialmente se pubblica, sia tassata perché alla fine a guadagnarci è lo stato. Trovo addirittura imbarazzante, come cittadino e come parlamentare, constatare che siano tassati anche l'intelligenza e la buona volontà.
Ho perciò presentato una proposta di legge che ho presentato alla Camera dei Deputati e che potete consultare in questa pagina del mio sito: 
http://www.cesarecampa.it/news_01.asp?ni=1286 
329/05  Ferie arretrate a rischio di sanzioni
di Nevio Bianchi

Riparte l’operazione “ferie”. A fine giugno scade il termine entro il quale, in mancanza di una diversa previsione contrattuale, i lavoratori dipendenti devono aver completato la fruizione delle ferie maturate nel 2003. Lo stabilisce l’articolo 10 del decreto legislativo n. 66/2003, modificato dal Dlgs n. 213/2004. Nella prima versione il provvedimento fissava solo il periodo minimo di quattro settimane e il divieto di monetizzazione.

Con le modifiche sono stati stabiliti:

· il periodo entro cui le ferie devono essere usufruite, vale a dire due settimane nell’anno di maturazione e le altre due entro i diciotto mesi successivi;

· il diritto del lavoratore a pretendere la fruizione delle prime due settimane in modo consecutivo.

Non si tratta di novità assolute nell’ordinamento giuridico italiano. In particolare, con riferimento al divieto di monetizzazione, l’articolo 36 della Costituzione stabilisce che «il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e alle ferie annuali e non può rinunciarvi». Sulla base di questo principio, la magistratura, prima ancora dell’entrata in vigore del decreto legislativo n. 66/2003, aveva affermato più volte il principio in base al quale il dipendente che, per fatto imputabile al datore di lavoro, non ha consumato le ferie nell’anno di riferimento, ha diritto al risarcimento del danno. Cioè ha diritto alla fruizione effettiva del periodo feriale non tempestivamente goduto in un periodo successivo.

Le clausole, anche collettive che prevedano, in via esclusiva, la corresponsione della relativa indennità sostitutiva dovrebbero, dunque, considerarsi nulle. Questo principio, proprio perché basato sulla lettera di una norma costituzionale, dovrebbe valere anche in relazione alle nuove disposizioni. Vale a dire che, anche se il lavoratore non usufruisce del periodo feriale nei tempi stabiliti (due settimane entro l’anno e le altre due entro diciotto mesi), continua a mantenere il diritto alla loro fruizione.

Di nuovo c’è la previsione, in caso di mancato rispetto dei termini, di una sanzione amministrativa a carico del datore di lavoro, introdotta dal decreto legislativo n. 213/2004, da un minimo di 130 a un massimo di 780 euro per ogni dipendente e per ogni periodo. Il ministero del Lavoro (circolare 8 del 3 marzo 2005) ha precisato che la sanzione si applica solo nel caso di mancata fruizione del periodo minimo (quattro settimane) stabilito dalla legge e non anche per l’eventuale periodo più ampio previsto dalla contrattazione collettiva. Inoltre, per quanto riguarda il primo periodo (le due settimane entro l’anno di maturazione), sarà sufficiente che il dipendente non abbia fruito anche solo di una parte del periodo perché il datore di lavoro sia considerato soggetto alla sanzione. Questo vale anche nelle ipotesi in cui la fruizione del congedo annuale sia in corso in quanto il periodo deve essere fruito nell’anno.

Per quanto riguarda, invece, il secondo periodo di due settimane, da fruire anche in modo frazionato, ma entro 18 mesi dall’anno di maturazione, la contrattazione collettiva può prevedere periodi più ampi. Ad esempio, il Ccnl dei dirigenti di aziende industriali prevede 24 mesi: in questo caso sarà considerata violazione della norma il mancato godimento nei termini stabiliti dal contratto collettivo. Nell’ipotesi in cui la contrattazione stabilisca termini meno ampi per la fruizione del periodo (ad esempio, nel settore del pubblico impiego dove il termine è di sei mesi), il superamento, quando sia comunque rispettoso del termine dei 18 mesi, determinerà solo una violazione contrattuale, senza sanzioni amministrative.

Da segnalare, infine, che il mancato godimento delle ferie entro i termini stabiliti dal decreto legislativo n. 66/2003 comporta anche il versamento anticipato dei contributi agli enti previdenziali. Secondo l’Inps, infatti, le nuove disposizioni non modificano i principi fissati a partire dal 1999, secondo i quali il rispetto del criterio di competenza impone il versamento dei contributi previdenziali non oltre il termine entro il quale le ferie devono essere consumate (da Il Sole-24 Ore di venerdì, 27 maggio 2005

	L’azienda non decide da sola

Secondo il ministero del Lavoro (circolare n. 8/2004), il divieto di sostituire la fruizione delle ferie con la corresponsione dell’indennità sostitutiva è operante dal 29 aprile 2003. La precisazione ministeriale può essere condivisa se si tiene conto che per la prima volta, nell’ordinamento giuridico italiano, è stata introdotta una norma che in modo esplicito vieta di monetizzare il mancato godimento delle ferie. La norma, però, non può essere letta come se ci fosse una sostanziale equivalenza tra fruizione e monetizzazione delle ferie. Il lavoratore, infatti, secondo il prevalente orientamento della magistratura, conserva il diritto al riposo annuo, anche dopo il periodo di maturazione e l’azienda, salvo il caso di cessazione del rapporto, non può unilateralmente decidere di scambiare il riposo con l’indennità sostitutiva.

In ogni caso, per la mancata fruizione delle ferie maturate entro il 29 aprile 2003 (e, si ritiene, anche di quelle maturate entro il 31 agosto 2004) non scattano sanzioni amministrative nei confronti del datore di lavoro. Il sistema sanzionatorio è stato infatti introdotto dal decreto legislativo correttivo n. 213/2004, in vigore dal 1° settembre 2004.

Fermo restando il diritto del lavoratore a usufruire delle ferie maturate nella misura intera prevista dal contratto collettivo, anche se relative a periodi precedenti, non si applicano sanzioni in caso di pagamento dell’indennità sostitutiva per le ferie maturate fino al 31 agosto 2004; eccedenti le quattro settimane annue; non godute alla data della cessazione del rapporto. In relazione a quest’ultima ipotesi, il ministero precisa che per i contratti a tempo determinato di durata inferiore all’anno la monetizzazione è sempre possibile.




	Vecchio e nuove regime

Come cambiano le regole sulla monetizzazione delle ferie

	Periodo
	Disciplina
	Sanzioni

	Ferie non fruite fino al 29  aprile 2003
	Monetizzazione parte eccedente le tre settimane (legge n. 157/1881 di ratifica convenzione Oil 1970)
	Non previste

	Ferie non fruite dal 29 aprile 2003 al 31 agosto 2004
	Monetizzazione parte  eccedente le quattro settimane

(articolo 10 del Dlgs n. 66/2003)
	Non previste

	Dal 1° settembre 2004
	Monetizzazione parte eccedente le quattro settimane

(articolo 10 del Dlgs n. 66/2003, come modificato dal dlgs n. 213/2004)
	Sanzione amministrativa da 130 a 780 euro per ogni lavoratore e per ogni periodo.

Non diffidabile.

Articolo 18-bis, comma 3 del Dlgs n. 66/2003

	Ferie non fruite da lavoratori con contratto a tempo determinato inferiore all’anno
	Sempre monetizzabili (circolare del Ministero del lavoro n. 8/2005)
	Non previste

	Nota: Salvo diversa disciplina prevista dalla contrattazione collettiva


330/05  Solo in servizio scatta il rimborso chilometrico
Sono un dipendente di una società con sede ad Alghero, e risiedo a Sassari. Raggiungo tutti i giorni il posto di lavoro a mie spese con la mia autovettura. Ho diritto a un rimborso chilometrico, senza recarmi prima nel posto di lavoro?

Lettera firmata – SASSARI

La trasferta è definita come uno spostamento temporaneo e provvisorio del dipendente per esigenze aziendali al di fuori del territorio del comune dove si trova la sede abituale di lavoro.

Gli elementi che caratterizzano la trasferta sono: il cambiamento del luogo abituale del lavoro, la temporaneità dello spostamento e le esigenze aziendali. 

L’istituto della trasferta viene solitamente disciplinato dettagliatamente nei vari Ccnl.

Nel caso in questione, il tempo di evasione delle pratiche è da considerarsi certamente orario di lavoro, mentre il trasferimento all’interno del comune di residenza non rientra in questo orario, e neppure il trasferimento da Sassari ad Alghero e viceversa, a meno che avvenga in andata e ritorno da Alghero, all’interno dell’orario di lavoro, cioè dopo l’ingresso nella sede abituale e prima del suo abbandono serale, nel qual caso soltanto i viaggi possono considerarsi di servizio e dare diritto al rimborso chilometrico delle spese. Gli altri viaggi, finalizzati a raggiungere l’abitazione o la sede di lavoro, non sono di servizio e le relative spese rimangono a carico del lavoratore, salve contrarie specifiche pattuizioni individuali o collettive (da Il Sole-24 Ore di lunedì, 30 maggio 2005).
331/05  In quali casi il TFR può essere anticipato
Sono una dipendente di un ente morale (contratto commercio). Vorrei chiedere l’anticipo del Tfr poiché sto effettuando la ristrutturazione della casa che è la mia abitazione principale. Vorrei sapere a quale legge devo fare riferimento per questa richiesta.

Lettera firmata – CALTANISSETTA

L’articolo 2120 del Codice civile prevede, ai commi 6-8 che «6. il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70% sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta. 7. Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10% degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4% del numero totale dei dipendenti. 8. La richiesta essere giustificata dalla necessità di: a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche; b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile».

Il diritto soggettivo del lavoratore sulle somme maturate e accantonate insorge solo se ricorrono, compiutamente, i presupposti di carattere soggettivo e oggettivo previsti dalle norme. In particolare, sono considerate estranee alla nozione di acquisto le costruzioni in economia, vale a dire non acquistate documentalmente al momento della richiesta di anticipazione (cassazione, 21 gennaio 1988, n. 448), la manutenzione o l’ampliamento delle case già di proprietà (Pretura di Legnano, 3 ottobre 1989; Pretura di Como, 29 aprile 1983), la necessità di pagare debiti per evitare l’espropriazione delle case (Pretura di Firenze, 8 giugno 1983)  
Clausole di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi, mentre resta sempre salva la possibilità di ottenere l’anticipazione con un accordo e con il consenso del datore di lavoro. Al riguardo è da segnalare che il Ccnl commercio prevede, unicamente all’allegato 8, l’ordine di priorità per la concessione delle anticipazioni, ma nessuna ipotesi ulteriore (da Il Sole-24 Ore di lunedì, 30 maggio 2005).
332/05  Il cumulo di lavoro dipendente e autonomo
Sono un lavoratore dipendente. Posso svolgere in contemporanea, senza abbandonare la prima professione, anche quella di mediatore creditizio?

Lettera firmata – ROZZANO

Nel nostro ordinamento giuridico nessuna norma vieta il cumulo delle prestazioni lavorative, e la conseguente possibilità per il lavoratore di costituire più rapporti, della stessa o di differente natura giuridica (cioè subordinata e autonoma), con più datori di lavoro, a meno che nel contratto di lavoro sia espressamente previsto l’obbligo di esclusiva della prestazione.

Occorre tuttavia sottolineare che l’espletamento dell’attività di natura autonoma non deve incidere negativamente sulla qualità dell’attività prestata (atteso che, in questo caso, si realizzerebbe la violazione dell’obbligo di diligenza previsto dall’articolo 2104 del Codice civile), e non deve determinare una violazione dell’obbligo di fedeltà di cui all’articolo 2105 del Codice civile, ai sensi del quale «il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con l’«imprenditore, né divulgare notizie attinenti all’organizzazione e ai metodi di produzione dell’impresa, o farne uso in modo da potere recare ad essa pregiudizio».

Per quanto, infine, concerne lo specifico esercizio dell’attività di mediatore creditizio, quanto sopra riportato sembra essere ulteriormente avvalorato dalle disposizioni in materia di usura, disciplinate con la legge 108/96, al cui articolo 16, comma 5, prevede espressamente che «l’esercizio dell’attività di mediazione è compatibile con lo svolgimento di altre attività professionali» (da Il Sole-24 Ore di lunedì, 30 maggio 2005).
333/05  Lo scolaro autorizzato a tornare a casa da solo
Quando un genitore ha firmato un documento dichiarando che suo figlio torna a casa da scuola in autonomia, la responsabilità del docente di scuola primaria, dove finisce?

Qualora succedesse qualcosa all’alunno, lungo il tragitto scuola-casa, è ancora responsabile il docente ai sensi dell’articolo 591 del Codice penale per abbandono di minore?

Lettera firmata – FOSSO’

Quando un genitore ha consegnato alla scuola un documento nel quale si dichiara che il figlio minore, frequentante la scuola primaria, è autorizzato a rientrare a casa in autonomia, la responsabilità della scuola si esaurisce all’interno del perimetro dell’istituzione scolastica.

Tuttavia, il dirigente scolastico, per ogni singolo caso, valuterà scrupolosamente se acconsentire alla richiesta del rientro autonomo del minore, proprio e per l’incolumità del bambino e per non incorrere in responsabilità (da  Il Sole- 24 Ore di lunedì, 6 giugno 2005). 

334/05  Scuola media inferiore: i criteri sull’orario
Alle classi di prima media dell’anno scolastico 2004-2005 e quindi di seconda media dell’anno scolastico 2005-2006 è possibile cambiare l’orario e le materie opzionali nell’anno scolastico 2005-2006 con il consenso dei genitori?

Rosa Gemma Piazzardi – MILANO

In merito all’orario di funzionamento delle classi della scuola secondaria di primo grado è ribadito quanto stabilito all’articolo 10 del Dlvo n. 29/2004: funzionamento obbligatorio di 891 ore annue, corrispondenti a 27 ore settimanali e 198 ore annue, opzionali, facoltative e gratuite, pari a una media di sei ore settimanali. Le ore opzionali sono rimesse alla autonoma determinazione delle famiglie, le quali potranno cambiare nell’arco del triennio. Le istituzioni scolastiche, comunque, presenteranno alle famiglie «il repertorio degli insegnamenti e delle attività opzionali che l’istituzione sulla base delle risorse professionali disponibili, avrà predisposto per l’anno scolastico» (circolare ministeriale 90/2004) (da Il Sole-24 Ore di lunedì, 6 giugno 2005). 
335/05  La definizione degli obiettivi formativi prioritari
Direttiva ministeriale n. 45 del 4 aprile 2005

Insieme alla direttiva n. 51 del 18 maggio 2005 per il per sonale dirigente delle scuole, la direttiva n. 45 (vedi allegato in pdf) propone come prioritari obiettivi formativi di supporto alla riforma, oltre che di attuazione degli obblighi contrattuali. Dall’AGIDAE verranno prossimamente diramate informazioni su fondi e iniziative di formazione finanziate con l’accantonamento dello 0,30 degli stipendi.
Dipartimento per l’istruzione
Direzione Generale per il personale della scuola
 

	Prot. n. 975 
	Roma, 9 giugno 2005


AVVISO 

 

Oggetto: Direttiva n. 45 del 4 aprile 2005, concernente la definizione degli obiettivi formativi assunti come prioritari in materia di formazione e aggiornamento del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario – comparto scuola - anno scolastico 2005-2006 

“Si comunica che la Direttiva n. 45 del 4 aprile 2005, concernente la definizione degli obiettivi formativi assunti come prioritari in materia di formazione e aggiornamento del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario – comparto scuola - anno scolastico 2005-2006, è stata registrata dalla Corte dei Conti il giorno 23 maggio 2005, reg. 3, fg. 217”. 

IL DIRIGENTE
F.to Dr.ssa Anna Rosa Cicala 

336/05  Dal MIUR
Sulle orme di.... 
Indicate dal Comitato tecnico per il coordinamento del progetto nazionale le linee guida per le nuove adesioni.
(Nota prot. n. 5480 del 13 giugno 2005)

(16 giugno 2005)

Protocollo di intesa MIUR-INAIL 
E' in scadenza il concorso borse di studio MIUR-INAIL riservato alla secondaria di II grado

(16 giugno 2005)

CinemAvvenire 2005 
Prorogata al 1 luglio 2005 la scadenza del bando di concorso

(16 giugno 2005)

Fondi Strutturali 
Mis.1.1b - rilevazione qualitativa dei progetti 2003-2004

(13 giugno 2005)

Formazione 
Registrata alla Corte dei Conti la Direttiva n.45 del 4 aprile 2005 concernente la definizione degli obiettivi formativi prioritari riferiti al personale della scuola - a.s. 2005/2006 
(Avviso prot.n. 975 del 9 giugno 2005)

(13 giugno 2005)

Insegnanti Religione Cattolica
Assunzione in ruolo. Periodo di prova e azioni formative 
(Nota prot. n.983 del 9 giugno 2005)

(13 giugno 2005)

Fondi Strutturali
PON scuola 2000/2006: laboratori scientifici e tecnologici, azione 2 1f - elenco autorizzazioni

(13 giugno 2005)

Pubblicazioni
In linea il volume "La scuola statale: sintesi dei dati - anno scolastico 2004/2005"

(13 giugno 2005)

Direzione Generale per lo Studente
Da oggi in linea la nuova area interamente dedicata allo studente

(13 giugno 2005)
Fondi Strutturali
Piano AUDIT 2005 - Valutazione partecipativa

(10 giugno 2005)

Formazione docenti
Aggiornamento elenco definitivo di enti accreditati

(10 giugno 2005)

Handicap e integrazione scolastica 
Spostata al 21 giugno 2005 la riunione dell'Osservatorio Permanente 
(Avviso del 10 giugno 2005)

Graduatorie permanenti 
Disponibile da oggi l'interrogazione per codice fiscale delle posizioni in graduatoria del personale docente ed educativo

(9 giugno 2005)

Premio Pandolfo - Roscioli
Premiati i vincitori dell'edizione 2005 del concorso
(Nota prot.n. 5330 dell'8 giugno 2005)

(9 giugno 2005)

Protocollo d'Intesa
Sottoscritto l'accordo tra MIUR e COLDIRETTI inteso a favorire iniziative di sensibilizzazione, educazione e formazione nel settore agroalimentare

(9 giugno 2005)

Secondo ciclo del sistema educativo d'istruzione e formazione
Pubblicato il Decreto Legislativo approvato in via preliminare nella seduta del Consiglio dei Ministri del 27/05/2005

(9 giugno 2005)

Esame di stato a.s. 2004/2005
In linea la prima fase della rilevazione che consente alle scuole di registrarsi

(8 giugno 2005)

Corsi Velici Estivi
Concorso organizzato dallo Stato Maggiore della Marina e rivolto agli studenti delle Scuole Medie Superiori

(8 giugno 2005)

Giochi della Chimica
Conclusa a Frascati, con la cerimonia di premiazione, l'edizione 2005 dei Giochi 
(Prot.n. 5173 del 1 giugno 2005)

(7 giugno 2005)

Fondi Strutturali
In linea le autorizzazioni Mis. 1.4 - Annualità 2005 

(Avviso del 6 giugno 2005)

(7 giugno 2005)

Esame di stato a.s. 2004/2005
Rilevazione degli esiti degli esami per le scuole statali e non statali

(Nota prot. n.1132 del 7 giugno 2005)

(7 giugno 2005)
Libri di testo
Fissati i prezzi per i nuovi testi della scuola primaria e della dotazione libraria della scuola secondaria di I grado 

(D.D.G. del 3 giugno 2005) 
(6 giugno 2005)

Trofeo "F.Morosini" 2005
X edizione della manifestazione velica rivolta a tutti gli studenti delle Scuole Secondarie Superiori d'Italia e d'Europa. Appuntamento a Venezia, 23-25 settembre 2005

(6 giugno 2005)

Formazione
Piano di formazione del personale amministrativo per l'anno 2005
(Nota prot.n. 406 del 3 giugno 2005)

(6 giugno 2005)

Fondi Strutturali
Misura 1, azione 1.3
Avviso di proroga dei termini di iscrizione al progetto "Per la scuola".

(3 giugno 2005)

337/05  Assegno per il nucleo familiare
	MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

	


	DECRETO 4 aprile 2005 

	
	Assegno per il nucleo familiare. (GU n. 129 del 6-6-2005) 


338/05  Istituzione del premio: «La famiglia un’immagine per la società»
	DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 10 maggio 2005 

	
	Istituzione di un premio «La famiglia, un'immagine per la societa». (GU n. 128 del 4-6-2005) 


339/05  Istruzione e formazione professionale: tra progetti sperimentali e sviluppo delle competenze
Intervento del Sottosegretario all'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, On. Valentia Aprea al Forum dell’Unione degli Industriali della Provincia di Napoli

Napoli, 9 giugno 2005
La persona al centro dei processi di formazione: il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione

La prima riflessione con cui intendo aprire il mio intervento mi è suggerita dalla  pluralità dei relatori che oggi prenderanno la parola nel corso di questo forum: ci sono rappresentanti di due Ministeri (Istruzione e Lavoro), rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali, protagonisti dell’istruzione,  esponenti del mondo del lavoro. Questa circostanza – che peraltro corrisponde appieno al nuovo assetto della nostra Repubblica, fondata sui principi di sussidiarietà verticale ed orizzontale – mi ha richiamato la condizione necessaria per poter parlare di “unitarietà”, che è l’esistenza di una pluralità di soggetti e strumenti. 

Consentitemi allora di iniziare il mio intervento proprio dalla diversificazione delle modalità di apprendimento, introdotta nel nostro ordinamento con il passaggio dal concetto di “obbligo scolastico” e “obbligo formativo” a quello – unitario appunto – di “diritto-dovere all’istruzione e alla formazione”. 
Tutti gli studi e le indagini sui tassi di dispersione e di abbandono, unitamente ai dati sulla crescita dei fallimenti scolastici, ci invitano a giudicare che sebbene l’obbligo scolastico sia stato garanzia di passaggio, nel nostro Paese, da una scuola d’élite ad una scuola di massa, esso non è riuscito tuttavia a garantire il successo formativo per tutti e, soprattutto, la mobilità sociale. Secondo i più recenti dati ISTAT e ISFOL, infatti, per il figlio di un genitore con un reddito appartenente ad un basso livello, la probabilità di frequentare fino a 14 anni la scuola senza bocciature è del 18,3% e la probabilità di laurearsi è solo del 2,7%. Così pure è statisticamente provato che gli abbandoni scolastici riguardano prevalentemente i ragazzi che provengono da famiglie i cui genitori sono senza titolo di studio, in condizioni sociali degradate o marginali. Dunque, nonostante il grande sviluppo quantitativo dell’istruzione e la tendenza all’universalizzazione dei titoli di studio, si registra ancora un effetto della condizione sociale e familiare di partenza sul successo formativo e, soprattutto, sulla qualificazione culturale e professionale (conseguimento di qualifiche professionali o titoli di studio), con riflessi negativi anche rispetto all’ esercizio della cittadinanza attiva. Quest’ultima è garantita, infatti, solo in presenza di una reale partecipazione sul piano culturale, economico, politico/democratico e/o sociale dei cittadini alla società nel suo complesso e in seno alla loro collettività.  

Per questo la legge delega n. 53/2003 ha scelto di superare il concetto di “obbligo”, conferendo alla frequenza scolastica dei giovani un significato (oltre che un valore) più ampio e comprensivo delle nuove sensibilità democratiche, qualificandolo diritto-dovere di istruzione e di formazione per tutti i cittadini. Si tratta di un rovesciamento di prospettiva: il concetto di “diritto-dovere” afferma il diritto dei ragazzi all’istruzione e il dovere della Repubblica (società civile, istituzioni scolastiche, Enti Locali, Regioni, Stato) a fornire loro tutti gli strumenti, i percorsi formativi e le opportunità necessari ad esercitare tale diritto. In questo senso, credo si possa dire che questa riforma attua una vera e propria rivoluzione copernicana, in cui le istituzioni si adattano alle esigenze formative dei ragazzi, e non viceversa.
L’estensione dei tempi che i cittadini italiani dovranno dedicare alla prima istruzione e/o alla formazione professionale fino ai 18 anni (o 17 nel caso del conseguimento di una qualifica professionale di primo livello), ci porta, inoltre, a livello degli altri sistemi educativi europei (con il Belgio, l’Italia si troverà al primo posto in Europa per durata dell’obbligo dell’offerta formativa) e delle politiche di valorizzazione del “capitale umano”, considerate a livello internazionale, e primariamente europeo, la strategia per vincere la competitività nei mercati internazionali e per favorire benessere e sviluppo nei singoli Paesi e nell’Unione Europea. Infatti, investire nell’istruzione e nella formazione dei cittadini significa assicurare ad essi maggiore occupazione e maggiore livello retributivo e quindi poter contare su un patrimonio di conoscenze, abilità, capacità e competenze decisive per lo sviluppo economico, ma anche per la coesione sociale. Si tratta, in altri termini, di garantire a tutti i giovani competenze di base elevate per essere cittadini consapevoli, concorrere al progresso materiale e spirituale del Paese (art. 4 della Costituzione) e presentarsi sul mercato del lavoro più preparati ed in possesso di un titolo o di una qualifica, premesse fondamentali per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita (long life learning). 
Il “diritto-dovere” all’istruzione e alla formazione riporta, per queste ragioni, al centro del percorso formativo la persona, con i suoi bisogni e le sue aspettative. Saranno, in tal modo, le istituzioni ad essere chiamate a rispondere ai bisogni formativi degli studenti e non viceversa. 

1° AMBITO DI RACCORDO: garantire l’esercizio-assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione (anche attraverso il sistema nazionale delle anagrafi degli studenti, prevista dal D.Lgs. 76/05)

Alternanza scuola -lavoro

Un altro strumento previsto dalla riforma per incoraggiare l’apertura della scuola al territorio è l’alternanza scuola-lavoro, regolata dal Decreto Lgs. 77/2005. 

Si tratta di una nuova modalità di apprendimento, a partire dai quindici anni di età, che consente di svolgere l’intero percorso formativo, sia liceale sia di istruzione e formazione professionale, in alternanza scuola-lavoro. Ai giovani è così offerta la possibilità di conoscere il mondo del lavoro e di arricchire la propria formazione con conoscenze e abilità pratiche, all’interno di un progetto formativo comunque unitario, curato dal tutor dell’istituzione scolastica o formativa e dal tutor aziendale. Sarà possibile completare il percorso di studi prescelto (o una parte di esso) alternando periodi di apprendimento secondo le modalità tradizionali (insegnamento frontale) a periodi di apprendimento direttamente in situazione lavorativa, arricchendo così il bagaglio delle proprie conoscenze e competenze, venendo a conoscere da vicino il mondo del lavoro, verificando le proprie attitudini e interessi direttamente “sul campo”, anche come efficace forma di orientamento. Tutte queste opportunità offerte ai ragazzi sono aggiuntive rispetto all’obiettivo basilare, che resta comunque il completamento del percorso formativo ed il conseguimento del titolo da questo previsto.

Il Decreto attuativo prevede anche l’istituzione di un Comitato Nazionale per il monitoraggio e la valutazione, di cui faranno parte tutti i soggetti interessati, con il compito di stabilire criteri generali validi per tutti, cui dovranno ispirarsi le convenzioni che le singole scuole stipuleranno con soggetti del territorio che – voglio precisarlo – non necessariamente saranno imprese: possono infatti essere anche associazioni di rappresentanza e di categoria, Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore. Parlare soltanto di “imprese”, quindi, sarebbe riduttivo rispetto alla gamma di soggetti ed enti operanti sul territorio che potranno raccordarsi con la scuola.

In attesa della completa attuazione di questo provvedimento, sono già state attivate numerose e significative iniziative sperimentali di alternanza scuola-lavoro: in particolare, vorrei ricordare le due più significative, per numero di studenti coinvolti, che sono quelle derivate dalla stipula di Protocolli d’Intesa con Confindustria e con Unioncamere. Sul piano delle risorse a sostegno dell’alternanza scuola-lavoro, sono stati già stanziati 5 milioni di euro provenienti da fondi CIPE.

2° AMBITO DI RACCORDO: la progettazione e la realizzazione dei percorsi (anche attraverso la partecipazione al Comitato Nazionale per il monitoraggio e la valutazione, previsto dal D.Lgs. 77/05)

Istruzione e formazione professionale: la sfida più grande

In questo nuovo contesto, il settore educativo che può innovarsi maggiormente è senz’altro quello dell’istruzione e formazione professionale. In un quadro di pluralismo educativo, delle autonomie, dei soggetti, e nello sviluppo dei poteri regolatori dello Stato e delle stesse Regioni, infatti, il sistema dell’istruzione e della formazione professionale è chiamato a dotarsi di numerosi percorsi formativi, diversificati per durata, modalità di apprendimento, aree professionali di riferimento, modalità di interazione o integrazione con il sistema dei licei. 

E’ soprattutto per il sistema dell’istruzione e formazione professionale che la legge 53/2003 prevede un grande salto di qualità, per contribuire a risolvere uno dei più gravi problemi del nostro sistema educativo, vale a dire gli elevatissimi tassi di dispersione scolastica e formativa  e di abbandono. Si tratta in effetti di una vera e propria “emergenza nazionale”. 

La mancanza di un organico sistema di formazione professionale ha privato fino ad oggi moltissimi ragazzi di reali opportunità formative e di inserimento nella società. Troppi giovani abbandonano la scuola senza nessuna qualifica professionale e si inseriscono in modo precario nel mercato del lavoro. 

Le autonomie locali, le autonomie funzionali e le agenzie accreditate sono chiamate ad interpretare la domanda dei giovani, delle loro famiglie e del sistema sociale e produttivo e a trasformarla in un’offerta pubblica di istruzione e formazione. Si tratta, cioè, della messa in piedi di un sistema che sappia coniugare domanda ed offerta superando l’attuale modello basato, prevalentemente, sull’autoreferenzialità dell’offerta statale di tipo scolastico.  

L’accentuazione della dimensione scolastica ha privato il nostro Paese, tra l’altro, di un moderno strumento di politica attiva del lavoro. L’uniformità dell’offerta,  prevalentemente se non  esclusivamente scolastica, coniugata ad una evidente rigidità organizzativa del sistema non ha saputo rispondere ad una domanda diffusa e diversificata di formazione espressa dalla popolazione giovanile.

ESEMPI DI RACCORDO GIÀ REALIZZATI IN MATERIA DI IFP

La realizzazione del sistema di istruzione e formazione professionale è già stata oggetto di incontri periodici con  tutti gli Assessori Regionali dell’Istruzione e della Formazione Professionale, con il Miur e con il Ministero del Lavoro dopo l’approvazione della legge 53/03. Ci è sempre stato chiaro, infatti, che costruire un sistema di istruzione e formazione professionale come parte integrante dell’unico sistema educativo nazionale  è una sfida molto ambiziosa, che può essere vinta solo se tra tutte le istituzioni coinvolte (anzitutto Miur, Ministero del Lavoro e Regioni) si attiva una strettissima sinergia. Tanto più un sistema è diversificato, flessibile e pluralista, tanto più decisiva – ai fini della sua efficacia – risulta essere la capacità di governance e di collaborazione. In tal senso, devo dire che le Regioni hanno colto sin dal primo momento la grande responsabilità che la Costituzione e la legge di riforma attribuiscono alle Regioni per riformare ed elevare la qualità del nostro sistema educativo. Tale disponibilità a lavorare insieme per la definizione dei percorsi di istruzione e formazione professionale è tanto più meritoria se si considerano le pur importanti diversità di opinioni in materia tra Maggioranza e Opposizione.

Dopo due mesi di lavoro molto intenso, la Conferenza Unificata (Stato, Regioni, Enti Locali, Comunità Montane) ha approvato il 19 giugno 2003 un Accordo quadro nazionale per attivare sin dall’anno scolastico 2003-2004 percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale che si concludono con qualifiche professionali di validità nazionale e corrispondenti almeno al secondo livello stabilito dalla Unione Europea. 

Si è trattato di un primo passo, eppure già molto significativo per alcune caratteristiche dei percorsi, a garanzia dei ragazzi che li stanno frequentando:

· durata almeno triennale;

· personalizzazione e flessibilità in accordo alle esigenze di ogni ragazzo;

· previsione di discipline ed attività attinenti sia alla formazione culturale generale sia a specifiche  aree professionali, anche in accordo con il contesto territoriale di riferimento;

· possibilità di effettuare esperienze di alternanza scuola-lavoro attraverso stage e tirocini;

· rilascio sia di una qualifica professionale riconosciuta a livello nazionale e corrispondente almeno al secondo livello europeo, sia di crediti formativi validi ai fini del proseguimento degli studi nella formazione professionale superiore o nei percorsi universitari.

Una seconda tappa di questo percorso condiviso è stata la condivisione degli standard minimi formativi dei percorsi sperimentali. Con Accordo siglato in Conferenza Stato - Regioni in data 15 gennaio 2004, infatti, sono stati definiti gli standard formativi minimi relativi alle competenze di base inerenti i percorsi triennali sperimentali per il conseguimento della qualifica professionale. Essi rappresentano il riferimento comune che garantisce la spendibilità nazionale – e non più soltanto regionale – delle qualifiche previste in uscita dai percorsi.

Gli standard sono articolati in quattro aree:

1) area dei linguaggi; 

2) area scientifica; 

3) area tecnologica; 

4) area storico-socio-economica.

Mi pare opportuno sottolineare che si tratta di una novità significativa, dato che tali standard si riferiscono ad un’accezione di “competenze di base” più ampia di quella tradizionalmente utilizzata nella formazione professionale, in quanto non sono stati concepiti solo con riferimento all’occupabilità delle persone, ma anche al fine di garantire i pieni diritti di cittadinanza a partire dal possesso di un quadro culturale di formazione di base, in coerenza con il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione. 

La terza tappa di questa intensissima attività sperimentale è stata raggiunta il 28 ottobre 2004 con la stipula di un Accordo in Conferenza Unificata che fissa – per la prima volta – modelli e procedure di certificazione delle competenze acquisite in qualsiasi segmento frequentato nei percorsi sperimentali triennali di istruzione e formazione professionale, ma anche delle competenze acquisite in modo non formale e informale, costituendo così un sistema di riconoscimento unitario e nazionale. Questo terzo accordo in materia sancisce la possibilità di far valere su tutto il territorio nazionale la qualifica professionale ottenuta (grazie anche al raccordo con il libretto formativo della legge Biagi), nonché la possibilità di rientrare al quarto anno dell’istruzione. Le prime sette Regioni stanno completando in questi giorni il primo ciclo di percorsi triennali sperimentali, ed i ragazzi che li stanno frequentando potranno già avvalersi di questo importante strumento. Tutto questo è  in piena sintonia anche con il quadro più ampio delle iniziative comunitarie in materia di certificazione e spendibilità dei titoli su tutto il territorio dell’Unione, così come previsto da EUROPASS, il libretto formativo per tutti i cittadini europei.

DATI ISCRITTI e FIGURE FORMATIVE

I dati sulle iscrizioni al primo anno ed agli anni successivi di questi percorsi sperimentali sembrano dimostrare che questi ultimi hanno intercettato una forte domanda di istruzione e formazione professionale raccordata al mondo produttivo di ciascun territorio.

I primi monitoraggi ci dicono infatti che sono stati attivati circa 3.500 corsi sperimentali, frequentati da circa 63.000 ragazzi. Anche se è complesso da calcolare, possiamo già dire che gran parte di questi ragazzi non si sarebbero iscritti a  percorsi di istruzione secondaria statale e che pertanto l’offerta sperimentale di percorsi di istruzione e formazione professionale ha già inciso positivamente sull’abbattimento dei tassi di dispersione scolastica e formativa.

Quanto alle diverse tipologie in cui si è articolata l’offerta formativa, i primi monitoraggi hanno individuato - nel quadro comune degli standard minimi formativi di cui si è detto sopra – circa 386 qualifiche professionali, riconducibili a circa 23 figure formative, con riferimento alla classificazione ISTAT delle attività economiche e delle professioni, sulle quali è in corso un approfondimento comune con il Ministero del Lavoro e con le Regioni. 

Certamente è iniziata una fase nuova, complessa e decisiva per il futuro della nostra società e del nostro Paese. La collaborazione tra i vari livelli istituzionali ed i primi dati circa la risposta dell’utenza  costituiscono un grande incoraggiamento a proseguire nella strada intrapresa, realizzando compiutamente il sistema di istruzione e formazione professionale delineato dallo schema di decreto legislativo sul secondo ciclo, approvato in via preliminare dal Consiglio dei Ministri il 27 maggio 2005.

3° AMBITO DI RACCORDO: la prosecuzione della sperimentazione, prevedendo anche percorsi quadriennali e condividendo una quadro comune di figure formative cui i percorsi si riferiscono. 

Il secondo ciclo: la possibilità del “campus”

Lo schema di decreto sul secondo ciclo costituisce l’ultimo tassello di attuazione della legge 53/03 e mira a definire dal punto di vista esclusivamente ordinamentale i percorsi del secondo ciclo di istruzione e formazione, articolati in due sotto-sistemi, quello dei licei e quello dell’istruzione e formazione professionale. In questa sede mi limiterò a richiamare quegli aspetti attinenti al tema di questo forum.

I contenuti del decreto sono stati predisposti tenendo conto innanzitutto delle disposizioni contenute nella modifica Costituzionale del Titolo V che ha riformato la ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni. Per quanto riguarda l’istruzione e formazione professionale, dunque, il decreto determina i livelli essenziali di prestazione, di competenza esclusiva dello Stato, condizione necessaria per garantire ai ragazzi che sceglieranno percorsi di IFP la mobilità geografica –nazionale ed europea, la mobilità orizzontale tra percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale e con percorsi liceali, e infine la mobilità verticale verso la prosecuzione degli studi nei percorsi della formazione terziaria, sia accademica che di formazione professionale superiore. Il decreto potenzia e valorizza l’autonomia delle istituzioni scolastiche e la estende alle istituzioni formative, attraverso gli strumenti della flessibilità organizzativa  e didattica per interpretare i bisogni formativi degli studenti e del territorio.
In sintesi, gli aspetti comuni dei due sistemi del secondo ciclo possono così essere elencati:

· l’unitarietà del sistema, all’interno del diritto-dovere all’istruzione e formazione per almeno 12 anni o, comunque, fino al conseguimento di una qualifica entro il 18° anno di età

· finalità comuni ad entrambi i sistemi (art. 2, co. 1 lett. b) legge 53/2003), garantite da un medesimo Profilo educativo culturale e professionale dello studente per i due sistemi

· possibilità di passaggi tra tutti i percorsi, garantita da un sistema di crediti e di certificazioni per qualsiasi segmento del secondo ciclo frequentato con esito positivo
· alternanza scuola lavoro per entrambi i sistemi

· raccordo dei percorsi del secondo ciclo con i livelli di ingresso dal 1° ciclo e con i successivi gradi di formazione superiore, in uscita.

Quanto al sistema di istruzione e formazione professionale, riassumo brevemente i livelli essenziali di prestazione definiti dal decreto:

· l’offerta formativa in relazione al soddisfacimento della richiesta di frequenza degli studenti e delle loro famiglie

· l’orario minimo annuale e l’articolazione dei percorsi formativi (990 ore annue, di cui ¾ a frequenza obbligatoria e percorsi sia triennali che quadriennali)

· gli obiettivi generali e il profilo educativo, culturale e professionale comune al sistema dei licei; i percorsi saranno riferiti a figure di differente livello relative ad aree professionali definite mediante intese in sede di Conferenza Unificata, che potranno articolarsi ulteriormente a livello territoriale

· gli standard minimi dei percorsi formativi; riguardano le competenze linguistiche (italiano, inglese e una seconda lingua comunitaria), competenze scientifiche, tecnologiche, storico-sociali ed economiche, religione cattolica e scienze motorie. In prima applicazione si rinvia all’Accordo in Conferenza Stato-Regioni del 15-1-04.
· prosecuzione degli studi e della formazione a livello terziario. Sono assicurati raccordi con l’anno integrativo per sostenere l’esame di Stato per accedere all’università e con il sistema di IFTS

· i requisiti dei docenti:  abilitati all’insegnamento ovvero esperti con 5 anni di esperienza nel settore professionale di riferimento.

· la valutazione e certificazione delle competenze: al termine dei percorsi triennali è rilasciato il certificato di qualifica professionale; al termine di quelli quadriennali, il diploma professionale. Entrambi hanno validità nazionale ed europea.
· le strutture formative ed i relativi servizi: sono previsti i requisiti relativi alle capacità gestionali, all’adeguatezza delle strutture didattiche e logistiche, anche per la realizzazione di stage e tirocini. In prima applicazione si fa riferimento al Decreto del Ministro del Lavoro n. 166/01.

· i passaggi tra i sistemi: sono assicurati i passaggi tra i percorsi dell’IFP e tra questi ed i licei, e viceversa. 

· la valutazione di sistema: l’INVALSI valuta il raggiungimento degli obiettivi indicati dal Profilo educativo culturale e professionale atteso.

Dal punto di vista della concreta attuazione, e a riprova dell’unitarietà complessiva del secondo ciclo, il decreto prevede la possibilità di attivare e realizzare in un unico contesto logistico – denominato “campus” – percorsi liceali (in particolare quelli ad indirizzo) e di istruzione e formazione professionale. 

Con questa soluzione organizzativa si intende intensificare il raccordo tra mondo dell’istruzione, quello dell’istruzione e formazione professionale e il mondo produttivo di ciascun territorio. Anche in questo modo (oltre che con l’alternanza scuola-lavoro) gli studenti avranno così più opportunità di acquisire competenze immediatamente spendibili nel mondo del lavoro e di essere protagonisti dello sviluppo sociale ed economico. Tale soluzione, inoltre, faciliterà un altro grande obiettivo della riforma, vale a dire la continuità verticale del sistema di IFP nella formazione tecnica superiore, elemento indispensabile per il realizzarsi effettivo della pari dignità con il sistema liceale. 

A questo proposito, credo che una delle prime azioni da condividere con le Regioni sia la progettazione e la realizzazione di percorsi almeno quadriennali di istruzione e formazione professionale, che rilasciano diplomi professionali di tecnici. 

Conclusioni

L’istruzione e la formazione sono forse la materia in cui la responsabilità  dei vari livelli istituzionali deve essere più condivisa. Sta a noi, dunque, scegliere se interpretare questa occorrenza come terreno di un perenne conflitto per l’esercizio delle proprie competenze (che si tradurrebbe in un intollerabile immobilismo) oppure come l’opportunità di realizzare un sistema educativo che sia nel contempo fortemente unitario ma declinato sulla base delle diverse realtà territoriali, per il bene delle giovani generazioni e per lo sviluppo del Paese. Grazie 
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	Saper investire sugli insegnanti


Ogni qualvolta si parla di riforma del sistema educativo non si perde occasione di sottolineare come nessuna riforma potrà essere realizzata senza un investimento negli insegnanti. È universalmente ritenuto che il cuore del sistema di istruzione sia la funzione docente.

L’inizio del terzo millennio aveva fatto ben sperare quanti si sono battuti e si battono per risollevare la condizione degli insegnanti e riportarla al livello di riconoscimento che merita nella società. Negli ultimi 15 anni sono state approvate riforme importanti che hanno mutato profondamente la natura stessa della funzione docente: la riforma del rapporto di lavoro, l’autonomia delle istituzioni scolastiche, la riforma del titolo V della Costituzione, la riforma del sistema di formazione iniziale degli insegnanti, la riforma del sistema di istruzione, prima con la legge 30/00 ed ora con la legge 53/03.

Nell’ottobre del 2001 il Ministro Moratti ha istituito una Commissione con il compito di studiare i termini per la definizione di un codice deontologico dei docenti. La Commissione, da oltre un anno, ha consegnato al Ministro un documento di indubbio interesse che, tuttavia, non ha prodotto alcuna iniziativa politica. Alla Camera, su proposta parlamentare, è stato presentato un disegno di legge sullo stato giuridico dei docenti che prevede anche uno sviluppo professionale della carriera. Infine, lo scorso anno il tavolo negoziale, Sindacati e ARAN (agenzia pubblica per la contrattazione), ha prodotto un documento, mutuato dalle ricerche internazionali, sullo sviluppo della carriera dei docenti.

L’approvazione della legge sull’autonomia, la legge 59/97, e del regolamento attuativo, il DPR 275/99, hanno introdotto elementi di grande novità che rivoluzionano il modo di pensare della scuola. L’autonomia delle istituzioni scolastiche e, in primo luogo, l’autonomia didattica, pedagogica, di ricerca  e di sviluppo comporta un radicale ricollocamento della funzione docente.

In secondo luogo appare opportuno sottolineare come l’autonomia didattica si possa esercitare “nel rispetto della libertà di insegnamento e della libertà di scelta educativa delle famiglie..”(articolo 4, DPR 275/99). In questo modo la libertà di insegnamento e la funzione docente vengono riprese e attualizzate al nuovo quadro costituzionale anche in considerazione del fatto che l’autonomia è assurta a rango costituzionale con la modifica del Titolo V.

La libertà di insegnamento è il perno del sistema educativo e rappresenta l’unico valore giuridico che garantisce l’istruzione (statale e paritaria) come servizio pubblico. Essa, tuttavia, è spesso invocata per determinare un sistema autoreferenziale oppure per giustificare modelli di rappresentanza collettiva della funzione docente. La funzione docente, invece, deve essere libera e non può essere attribuita alla disciplina contrattuale che, in Italia, è per di più di natura “privatistica”. Contrattazione che, negli anni, ha travalicato i confini del campo riservato alla legge e ai principi della professione docente, nonostante l’articolo 2 della legge delega 421/92 da cui ha tratto origine il decreto legislativo 29/93 ponesse precisi vincoli nella delimitazione tra legge e contratto.

Tutto ciò pone l’urgenza e la necessità di ridefinire lo stato giuridico dei docenti. Problema, come prima detto, affrontato in Parlamento con una specifica proposta di legge il cui esito non appare scontato. A 30 anni dalla definizione dello stato giuridico dei docenti (DPR 417/74) e a seguito dei profondi cambiamenti istituzionali prima evidenziati è la prima volta che il Parlamento ha mostrato attenzione alla professione docente. Professione che, nell’ultimo decennio, è stata mortificata all’interno di un disegno “impiegatizio” che ne ha minato la credibilità e la stessa immagine sociale. La proposta parlamentare, che intendeva colmare un vuoto normativo di tutela della professione docente, appare ormai essersi arenata nell’intreccio di veti incrociati, politici e sindacali.

Un ulteriore elemento di riflessione sulla inderogabilità di attribuzione alla legge della funzione docente deriva dal principio costituzionale di autoamministrazione dello stato giuridico che, unito al riconoscimento delle scuole come sedi dotate di autonomia di ricerca, equipara la scuola e l’università sul piano funzionale. Ne discende una forte analogia, come comunità professionali, tra i docenti delle scuole, i docenti universitari e gli stessi magistrati. Analogia che comporta, con tutta evidenza, la previsione di sistemi analoghi di tutele giuridiche e contrattuali delle tre funzioni pubbliche.

I diritti costituzionali dei docenti partono proprio dalla salvaguardia della “libertà di insegnamento” che non può essere assoggettata alla contrattazione tra soggetti privati in quanto essa esprime la garanzia di non ingerenza di soggetti privati e dello stesso Governo nella sfera di una professione che opera con interventi diretti alla persona, soprattutto minorenni. È da questo principio costituzionale che nasce la garanzia che debba essere il Parlamento e quindi la legge ha definire lo stato giuridico dei docenti (da Il Sole 24 Ore Scuola-Anno VI, n. 11; 3 – 16 giugno 2005).
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ANS - Buenos Aires: 3 giugno 2005
Si svolgerà tra il 15 e il 17 giugno prossimo nelle strutture della Quinta López in località San Vicente (Buenos Aires) il 4º Forum Nazionale dei Direttivi di Scuole Agrozootecniche e Rurali, organizzato dalla Federazione degli Istituti Agrotecnici Privati della Repubblica Argentina (Fe.D.I.A.P), con il coordinamento del Centro di Comunicazione e Abilitazione della Fe.D.I.A.P. e dell’Istituto Agrotecnico "San José" di San Vicente. Mediante questo Forum, la FeDIAP intende offrire un responsabile ambiente di analisi, dove diversi attori (specialisti di distinte tematiche come la produzione, la biotecnologia, la agro-ecologia e l’educazione) espongono – dai loro differenti punti - come prevedono lo scenario del 2010 nel paese, quali saranno le sfide e quale ruolo deve giocare l’Educazione Agrozootecnica e Rurale in questo contesto. I partecipanti al Form sono dirigenti delle varie scuole agrozootecniche dell’Argentina, non solo le scuole vincolate alla Federazione, ma anche scuole gestite dallo Stato. 
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